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'., Continua ad essere di attualita
,,,;,:,,;1';,,::', fi€T la biblioteca il Aroblema della censura

a censura costituisce per le
biblioteche un tema costante
di dibattito ma anche di in-

certezza, in particolare per quanto
rigtarda i bambini. Sono attorizzati
i bambini e i ngazzi a frequentare
il settore degli adulti oppure devo-
no essere confinati alle sezioni ad
essi riservate? È recente il caso, ri-
portato anche da "Biblioteche oggi"
(novembre 7996, p.47), del rifiuto
opposto da un bibliotecario ameri-
cano a vietare la libera circolazione
dei ragazzi in tutta la biblioteca, in
obbedienza a una disposizione de-
gl i  amminist rator i  local i ,  con la
conseguente minaccia di tagliare
dal bilancio i fondi destinati ad am-
pliare la biblioteca. A ragion veduta
quindi  r iprendiamo un tema già
considerato tempo addietro in que-
sta rubrica (Lo spettro d,ella censura,
giugno 1993, p.42-46).

Gli aspetti storici della censura so-
no studiati ad ampio nggio dal
Centro di studi sul Rinascimento
dell'Università di Sherbrooke, nel

Québec,  che dal  7972 conduce
un'inchiesta sui libri proibiti nel se-
dicesimo secolo da università, in-
quisizioni ed altre autorità; ne usci-
ranno dieci volumi dedicati ai vari
indici dei libri proibiti, oltre ad un
repertorio che considererà in sinte-
si gli autori e le opere anonime (R.
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Dennrceu, Le liure et la censure:
l'édition scientffique de l"'Index des
liures interd.its" par le Centre d'étu-
des d.e la Renaissance d.e l'Uni-
uersité d.e Sherbrooke, "Revue fran-
góise d'histoire du livre", 1992, 3/4
trim., p. 285-300). Della storia della
censura si è occupato anche Bern-
hard Gajek (Literatur und Moral:
t iberlegungen zu Kunstfreiheit uncl

Zensttr, Gutenberg Jahrbuch, 7994,
p. 229-240). La censura religiosa o
statale ha sempre deciso che cosa
si potesse stampare o leggere, rico-
nosce Gaiek poftando come esem-
pio gli interwenti dell'arcivescovo di
Magonza Berthold von Henneberg,
che nel 1486 per prevenire la diffu-
sione delle eresie aveva imposto il
suo parere sulle traduzioni dal gre-
co e dal latino, ma che in seguito
intervenne alla fiera di Francoforte
sul materiale stampato. L'autore di-
stingue così tra due forme di cen-
sura, sul manoscritto e sulla stampa
(.Vorzensur e l,{acbzensur). I1 7848
in Germania por tò a l la  p iena l i -
bertà di stampa, ma curiosamente
né la costiruzione di Francoforte né
le leggi dei singoli stati tedeschi
prowidero a proibire la censura
teafrale, il che riaprì la strada alla
censura preventiva. La legge tede-
sca attuale, conclude Gajek, non
considera più la censura, almeno
in forma esplicita, ma presenta dei
limiti nei suoi interventi sulla pro-
tezione della gioventù e sui diritti
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personali, con criteri di valutazione
non sol id i .  Mol to in teressante i l
contributo di James Raven in "Li-

braries & culture" (Tbe representa-
tion o.f pbilanthropy and. reading
in the eigbteenth-century library",
Spring, 1,996, p. 492-51.0) dove la
censura non viene tanto considera-
ta come intervento su singole ope-
re, quanto sull 'ammissibil i tà alla
lettura per determinate classi socia-
li, perché distribuire la conoscenza
"potrebbe essere caritatevole e fi-
lantropico, ma distribuiúa a chi
non abbia responsabilità sufficiente
po t rebbe  esse re  pe r i co loso "  (p .

506-507). Sulla discriminazione raz-
ziale è stata condotla vna ricerca
presso i l  Dipar t imento d i  s tudi
sull'informazione dell'Università del
Nata l ,  a  proposi to degl i  e f fet t i
dell'apanheid sui servizi biblioteca-
ri nel Sud Africa ("Current research
in library & information science",
7993,96).

Sulla censura politica è nota la si-
fuazione dei paesi totalitari. Bleek
e Mefiens ricordano le 6.AOO tesi di
Iautea in uso riservato nella Deuts-
c h e  B ù c h e r e i  d i  L i p s i a .  p e r  u n a
med ia  de l  16 .6  pe r  cen to  su  tu t t e
le tesi depositate dal 7978 al 7987,
e rese disponibili dopo l'unificazio-
ne della Germania. Le ragioni della
discriminazione non erano sola-
mente dovute a motivi di sictrezza
o a ragioni politiche, ma anche aI
b isogno d i  prest ig io (Wi lhelm

B leek -Lo tha r  Mer tens ,  Gehe im-
gehaltene Dissertationen in der
Ddr, "Zeitschrift fùr Bibliothek-
swesen und Bibliographie", 1))2,
4, p.375-326). Lo stesso articolo è
stato pubblicato in "College & re-
search libraries" nel settembre \995
con il tifolo Secret dissertations in
tbe German Democratic RePublic,
in un programma di scambio di ar-
ticoli tra le due riviste; si veda an-
che, f irmato dal solo Mertens, ,4
state secret dissertations in tbe
German Democrat ic  RePubl ic ,
'Journal of documentation", Mar.
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7994, p. 1-9). Né dalla censura po-
litica sono esenti i paesi occidenta-
li, come avverte Louise S. Robbins
nel ricordare la proposta di toglie-
re dalla libera consultazione i libri
di propaganda "sowersiva" e di li-
mitarne l'accesso ai ricercatori: in
quel , . l 'occasione qualcuno par lò
dell'incompatibilità dell'etica del bi-
bliotecario con i doveri di un citta-
dino americano (Segregating pro-
paganda in American l ibraries:
Ralpb Ulueling confronts tbe Intel-
lectual freed.om committee, "The li-
brary quarterly", Apr.1993, p.143-
165). Robbins in un intervento suc-
cessivo nel medesimo periodico
(TIse Library of Congress and Fede-
ral loyalty progra.ms, 1947-1956,
OcL 7994, p. 365-385) nota che la
stessa Library of Congress si dovet-
fe adattare a un padamento ostile
e accet tare i l  programma sul la
"lealtà federale", nonostante l'Ame-
rican library association si fosse di-
chiatata confraia alf inchiesta sulla
lealtà. Nel decennio precedente la
guerra il conflitto contro la propa-
ganda comunista e contro quella
fascista era stato ancor più forte,
ouando i bibliotecari che rifiutava-
no la censuîa per ragioni di princi-
pio dovettero mediare lra la scar-
sità di fondi e le richieste del pub-
bl ico,  ma soprat tut to t rovarono
un'ostilità otganizzata che contra-
stava con la lradizrone democrati-
ca. Oggi la censura basafa su ten-
denze polit iche e sociali è forte-
mente atleîuala (D.A. LtNcovn,
Propaganda and the American pu-
blic libraryfrom the 193Os to tbe
eue of World tDAr II, "Rq", Summer
7994, p. 51.0-52r. Per la storia del
controllo della stampa siveda an-
che la serie di conferenze tenute al
Birbeck College di Londra neI7992
e pubblicate a cura di Robin Myers
e Michael Harris, Censorsbip and
tbe control of print in England and
Fra.nce, Slinchester, St Paul's bi-
bliographies, 7992.

I gruppi organizzaîr costituiscono

ancor oggi fofii centri di pressione
anche per il problema della mora-
lità pubblica, e tta questi le orga-
nizzazioni religiose hanno un peso
non indifferente. Dalla fine degli
anni Trenta alla fine dei Sessanta
uno dei gruppi più potenti nei ri-
guardi  del la  censura fu la  Nodl ,
condotta soprattutto da sacerdoti
(T. F. O'CowNon, Zúe National or-
ganization for decent literature: a
pbase in American cóItholic censor-
ship, "Lrbrary quafiedy", Oct. 1995,
p. 386-414). Un'altra organizzazio-
ne re l ig iosa,  i l  Comitato per  i l
Catbolic bigh scbool catalog, cL'e
stava preparando un supplemento
di opere teologiche e varie orienta-
te in senso cattolico a una biblio-
grafia per le biblioteche di scuole
superiori pubblicata da Wilson, ot-
tenne per la quana edizione (1942)

che  pe r  se t t an ta  de i  5 .300  t i t o l i
comparisse l'al.vertimento "not re-
commended by the Chs Commit-
tee" (R. D. \W'ecNeq Not recommen-
d.ed.: a list for catbolic bigh scbool
libraries, 7942, "Libraries & cultu-
re", Spring 7995, p.770-198). Oggi i
gruppi conservatori più potenti so-
no Focus on the family (2,1 milioni
di soci e 90 milioni di dollari di bi-
lancio), American family associa-
t ion (1,7-1,8 mi l ion i  d i  soci  e 10
milioni di bilancio) e Christian coa-
lition (1,5 milioni di soci e 74 mi-
l ion i  d i  b i lancio)  (C.  MonceN,
Figbting tbe utar aga.inst censor-
sbip: a national perspectiue, "Li-

brary journal". Oct. 15. 1995, p. 36-
3S). Si valuta che il 47 per cento
dei tentativi di imporre una forma
di censura siano coronati dal suc-
cesso ("School  l ibrary journal" ,
Oct. 1993, p. 10-11), in particolare
nelle scuole e nelle biblioteche,
soprattutto a livello locale.
Per contrastare i pericoli della cen-
sura si sono costituite due associa-
zioni nazionali, la Pfaw (People for
the American way), che ha pubbli-
cato il rapporto Attacks on tbe free-
d.om to learn, e Oif (Office for in-
tellectual freedom). dell'Ame-
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rican hbrary association. Ogni set-
tembre l 'Amer ican l ibrary associa-
t ion,  che ha pubbl icato un Inte l -
lectualfreedom manual giunto alla
quarta edizione nel 1.992, organiz-
za una Settimana dei libri al ban-
do, dove tra l'altro si presentano i
libri ritenuti pericolosi da qualcuno
nell'anno precedente (naturalmente
non mancano la Bibbia e Huck
Finn) ("Lrbrary journal", Oct. 1,
1993, p. 13). Nel 7993 si sono regi-
strati negli Stati Uniti 697 esposti
contro libri o altro materiale llbra-
rio, i cui quattro motivi principali
erano il sesso trattato troppo espli-
citamente, l 'omosessualità, i l  l in-
guaggio offensivo e l 'occultismo
(."Llbrary journal", March 7, 1994,
p. 13). L'associazione Focus on the
family, ricordata poco fa, ha pub-
blicato sulla propria rivista ("Ci-
tizen", 18/9/799, un attacco al-
l'American llbrary association, ac-
cusata di sostenere che i bambini
dovrebbero avere accesso a qual-
siasi tipo di materiale, non imporîa
se violento o osceno. Sembra per
l'appunto che questo intervento fa-
cesse parte di un attacco pianifica-
to in vista dell'imminente Banned
books week,  in  occasione del la
quale l 'Ala aveva pubblicato un
elenco, ritengo incompleto, dei li-
bri messi in discussione o banditi
dal 387 avanfi Cristo al 7995 ('CoI-
lege & research l ibrar ies news",
Nov. 12, 7995, p.687). Dall 'elenco
di  quel l 'anno r isu l ta che o l t re a
Huck Finn anche Uomini e topi è
aficoÍa rifiutato da alcuni distretti
scolastici (Bannecl books: 1995.
Resource guid.e,  d i  Robert  P.
Doyle). Nel 1996 la Banned books
week ha compiuto quindici anni e
cresce sempre più: questo sostiene
l'editoriale di Lillian N. Gerhardt in
"School  l lbrary journal"  (Sept .
7996, p.98).
Sara Fine (Hou the mind of a cen-
sor u;orks: tbe psycbolog,t of censor-
sbip, "School library journal", Jan.
1996, p. 23-27) osserya che la pri-
ma censura, che è contagiosa, na-
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sce dentro d i  noi  e consiste nel
negare i fatti che contraddicono le
nostre opinioni. Si può ricordare in
proposito Ia polemica sui libri che
negano 1o sterminio degli ebrei:
non si possono fare obiezioni a
un'idea se non se ne ha la docu-
menlazione. Posizioni analoghe
troviamo a Îavore della schiavitù e
del Ku Klux Klan ("Library jour-
nal",1))J, March 15, p. 8). La po-
lemica, continuata per alcuni nu-
meri della riústa con interventi dei
lettori, nasce da un bell'editoriale
di John N. Berry (Some books d.e-
mand rejection, 7995, Feb. 1, p.6)
che presentiamo con qualche leg-
gera riduzione.

Troppe fac i l i  r isposte sul  nostro p iù
antico dilemma professionale indebo-
liscono sia Ia nostra credibilità che il
nostro lavoro. Siamo molto prossimi a
dire che non esiste alcuna valida ra-
gione per respingere alcunché come
inadatto alla nccolfa di una biblioteca.
Sembra che il nostro credo professio-
nale ci lasci in ba1ìa di qualsiasi origi-
nale che ci voglia fare acquisire la

propria versione della "verità". Ne ri-
sulta che la realtà del ia bibl ioteca è
ben distante dai suoi princìpi.
lA proposito delle pubblicazioni che
negano l'olocaustol 1'accettazione acri-
tica delf imprecisa propaganda antise-
mitica non è il contrario della censura,
come non è una difesa valida del1a 1i-
bertà intellettuale.
Le risposte facili e la recitazione in-
controliata della Legge sui diritti delle
biblioteche non risolvono i1 dilemma
che si pone ai bibl iotecari in presenza
di materiale proveniente da gruppi di
pressione estremist i .  Negare che ci
siano libri tanto superficiali da com-
portare un rifiuto è male come negare
l'olocausto.
Se si dice agli utenti interessati che i
bibliotecari non valutano I' accùîatezza,
la completezza, 1a documentazione o
la validità dei materiali acquisiti per
le raccolte della biblioteca, ne risulta
una diminuzione di credibilità... Con
questa lnterpretazrone semplice e iette-
rale della legge sui diritti delie biblio-
teche si sostiene che neppure I'accura-
tezza è un crilerio valido per respinge-
re un libro. Se si inizia così, è impro-
babile che si possa trovare qualsiasi
criterio accettabile per la selezione.
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"Let me get this straight, you're a tlbratlan and you use this stuff in your work?"
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In altre parole, la raccolta di una b1-
blloteca non può venire "selezionata"

affatto. I bibliotecari devono sempllce-
m e n t e  a c q u i s i r e  q u a l s i a s i  c o b a  u n a
persona od un gruppo richieda: mate-
riale sulla cura del cancro con noccio-
li di albicocca, diete a base di grassi,
atlanti della terra considerata pi^tta, e
le opere di bugiardi che sostengono
che l'olocausto non sia awenuto. Chi
si batte per la libertà direbbe agli am-
ministratori ed ai contribuenti che do-
vrebbero spendere ben pochi dollari
per questi rifiuti senza valore.
Naturalmente in pratica pochi bibliote-
c a r i  s e g u o n o  q u e ì l a  p r e s c r i z i o n e .
Poche biblioteche sono dotatisslme sul
sesso.  a  d ispeno d j  tu t t j  j  p ronunc ia -
menti in contrario da parte del-
l'American library association... D'altro
canto è owia la sfravaganza di cercare
di censurare la nostra via alla verità...
"Proteggere" la gente dal materiale im-
preciso, offensivo o "pericoloso" sem-
plicemente escludendolo o limitando-
ne l'accesso non risolve il problema.
La libertà gli permetterà sempre di ma-
nifestarsi e né i bibliotecari né i poli-
ziotti riusciranno a tenerÌo sotto chiave
molto a lungo. 11 nostro sostegno pro-
fessionale a questa idea è forte.
La selezione bibl iotecaria secondo i
corni di questo antichissimo dilemma
è diseguale, per bene che vada. Noi
mettiamo in pral"ica i nostri princìpi
con maggiore cautela di quanto li pro-
clamiamo. Selezioniamo i material i ,
specialmente quelli sul sesso, su una
base caso per caso nonostante i nostri
facili prlncìpi che tutto va bene. Pochi
blbliotecari mettono in pratica il nostro
proclamato punto di vista che i bambi-
ni hanno gli stessl diritti di accesso al
materiale che sono concessi agli adulti.
La maggior parte dei bibliotecari se la
cava meglio con 1a politica. Le raccolte
de1le biblioteche dimostrano che ac-
quistare un po' di antisemitismo è più
faclle che acquistare sessualità, etero
od omo che sia. È ora di ammettere
che non ci sono affatto risposte faclli. I
nostri princìpi non possono soprar,vi-
vere se non l i  possiamo mettere in
pratica. Ogni sfida dev'essere rinego-
ziata di per sé. Se mettiamo di più in
comune quanto si è fatto, se ci soste-
niamo a vicenda mentre navighiamo
nei campi minati di questi grandi di-
lemmi, allora potremo riuscire ad awi-
cinare maggiormente i l  lavoro ed i l
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principio. Questo rafforzerebbe 1'uno e
l'altro e ci renderebbe più credibili a
coloro che serviamo.

Fondamentali sono la legge sui dirit-
t i della biblioteca e l ' Intellectual
f reedom statement ,  del  7971. I1
Family educational and privacy ri-
ghts act, del7974, "protegge le regi-
strazioni degli studenti dall'accessibi-
lità altrui". Si discute su questa base
se i genitori abbiano o meno il dirit-
to di controllare le letture dei loro
figli. "Anche il congresso dell'Ifla te-
nuto a Istanbul neI 7995 si è espres-
so a favore del diritto alf infor-
maziofie e della Íolleranza religiosa:
vedi il caso di Salman Rushdie, ma
anche i fondamentalismi di qualsiasi
provenienza, compreso quello dei
fondamentalisti cristiani che, ad
esempio, si oppongono all'aborto e
si arogano di conseguenza I dkitto
di negare alle donne I'accesso alle
informazioni sull'aborto. imoedendo
in ta l  modo i l  l ìbero f lus io del le
informazioni, con risultati disastrosi"
(F. D'Souze, Ifla: aforceforfree ex-
pressiom: clefending free expression is
etteryone's business, "Ifla annual",
7995, p.77-76).

Forme di censura non si trovano
solo nelle biblioteche pubbliche,
ma anche in biblioteche di studi
superiori. La Long Island coalition
against censorship ha allestito una
mostra su venti casi di censura da-
gli anni '50 ad oggi nelle università
americane, relativi a conferenze,
film. commedie. riviste. Ne sono ri-
sultati 2J pannelli in parte colorati,
che sono stat i  messi  in  vendi ta
( "Co l l ege  &  resea rch  l i b ra r i es
news", May 7996, p. 279-280).
Oltre un terzo degli studenti uni-
versitari interpellati nel corso di
un'inchiesta ha riferito su vari tipi
d i  censura,  che " fa par te del la
real tà del la  b ib l io teca del  co l lege".
con la conseguenza che i bibliote-
cari devono stare all'efia. I1 oerico-
lo è presente anche nelle reti elet-
troniche: "Chi sa ouali forme di sfi-

da porrà la censura con le auto-
st rade del f  in formazione?" (R.N.
Brxonn, Censorsbip and the Ameri-
can college library, "College & re-
sea rch  l i b ra r i es " ,  Sep t .  1995 ,  p .
395-407).  Lo stesso argomento è
trattato da Susan Podrygula (Cen-

sorsbip in an academic l ibrary,
"Co l l ege  &  resea rch  l i b ra r i es
news" ,  Feb .  1 .994 ,  p .76 -78 ,  83 ) ,
che ricorda come in una biblioteca
universitaria dofata di una sezione
di l ibri per ragazzi (allo scopo di
s tudiare la  le t teratura in fant i le)
un'autorità locale aveya invitato il
preside a "rrattate con efficienza
tranquil la" i l  problema dell 'omo-
sessualità, considerati gli effetti ne-
gativi che essa aveva avuto sulla
società greca e romanal La richie-
sta, poi respinta dal consiglio di bi-
blioteca, riguardava
in particolare il ritiro
del noto Dad.d.y's
roommzte, un libro
r ivo l ro a i  f ig l i  d i
omosessua l i  pe r
spiegar loro il fatto
che il padre vives-
se  con  un  com-
pagno. Il tema di
questo l ibro ha
dominato per
anni le polemi-
che:  ancora d i
recente Will
Manley (Does

i n t e l l e c t u a l

freeclom giue
libraries the
r i gb t  t o  l i e? ,
"Amer ican l i -
b ra r i es " ,  Oc t .
1 '994,  p.BB0) s i
dichiara favore-
vole a Daddy's
roommarc soste-
nendo che i l  l i -
bro difende i va-
lor i  t radiz ional i ,
sia pure in una fa-
mig l ia  non t radi -
z i ona le .  A  ques to
punto tuttavia
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l'autore si pone la domanda se, per
r ispet tare tut te le  opin ioni ,  non
convenga acquistare anche i l ibri
che favoriscono i pregiudizi contro
gli omosessuali, e se non convenga
fare 1o stesso per i libri a favore del
fi.rmo, o di chi sostiene che i campi
d i  s termin io nazis t i  non s iano mai
esistiti. Come si vede, il tema di ba-
se ritorna nel dilemma se la demo-
crazia debba ammettere il diritto di
propaganda contro la democrazia.
Di lemma che può avere conse-
guenze tragiche, ma che per rigore
di logica non può che comportare
una risposta positiva. I limiti della
protesta sono considerati da Mark
Stover (Libraries, censorsbip, and
social protesf, "American libraries",
Nov. 1994, p. 91,4-976): è tradizione
sostenere la libertà di protesta e op-
porsi alla censura, ma occorre con-
siderare i limiti della protesta (qual-
cuno ha parlato di "retorica dell'an-
ticensura"), la quale può non essere
accol ta da tut t i ;  aggiungerei  che
non lo può per definizione, perché
se tutti fossero d'accordo non ci sa-
rebbe motivo di protestare. Non si
può troncare la protesta contro libri
determinati, pur con il timore che
l'eliminazione di un libro abbia un
"effetto domino". Si ammette in cer-
ti casi l'eliminazione di un libro, fa-
cendo astrazione dalle tendenze
personali del bibliotecario: "Certi

materiali potrebbero essere scartati
perché, in una parola, sono inadatti
a una particolare comunità di uten-
ti". "Scelta non significa censura", ri-
corda opportunamente Manfred
Rothe (Ein Tief im ltlord.en, "Buch

und Bibliothek", Apr. 7993, p. 303-
304). Pturque, riprende Mark Sto-
ver, non si potrà parlare di l ibro
"bandito", ma "inadaÍto a questa bi-
blioteca". I1 discorso può essere ac-
cettato in via di principio ma, a par-
te la considerazione che il pubblico
è vario e quindi non monolitico, af-
fiora il rischio di ipocrisia. Può ave-
re comunque una giustificazione,
sostiene Stover, Ia protesta di grup-
pi particolari, ad esempio lo squili-
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brio a favore dei bianchi in una co-
munità prevalentemente nera.

L'aspetto più evidente - ma non
certo esclusivo - della censura ri-
guarda oggi gli argomenti sessuali.
Come nota Martha Cornog (1s sex
sa.fe in your library? Hotu to Jigbt
censorsbip, "Library journal", Aug.
7993, p. 43-46), dei tre temi ogget-
to di censura, il sesso, la religione
e la politica, solo il primo ha con-
servato la  sua forza.  E inevi tabi le
l'impegno e la lotta dei bibliotecari
in un tempo "in cui le pubblicazio-
ni sessuali saturano i mezzi di co-
municazione e gli utenti, assil lati
dai problemi sessuali, cercano di-
speratamente inf ormazioni sulle
mo les t i e  sessua l i ,  su l l 'A ids ,  su l -
I'educazione sessuale, sull'aborto o
sul l 'omosessual i tà" .  Quest 'u l t imo
argomento poi  è i l  p iù d iscusso.

L'accesso alle informazioni sessuali
da parte dei bambini e degli ado-
lescenti dà luogo a reclami, mentre
sorgono dibattit i  accesi anche tra
gruppi accomunati da un medesi-
mo principio, come tra le femmini-
ste, alcune delle quali sono a favo-
re dell'espressione libera senza al-
cun  l im i t e  ed  a l t r e  s i  scag l i ano
contro la pornografia. Non si pos-
sono eliminare certe pubblicazioni
nel l 'eventual i tà  che of fendano
qualcuno, ma si devono afîiancare
letture alternative. Si potrà anche
impedire ai propri figli di leggere
certi l ibri, ma non lo si dovrà im-
pedire ai figli degli altri. "Siete pre-
paraîi per queste tattiche della cen-
sura?" Le riportiamo fedelmente:

-  Let tere,  te lefonate e v is i te  a voi ,
all'amministrazione, al consiglio di bi-
blioteca, all'assessore, al sindaco.
- Dimostrazioni prolungate (a volte

plateal i )  e  in  massa da-
vanti  ̂ l la biblioteca o al
consiglio scolastico.
- Lettere e volantini a dif-
fusione locale con lo scc.r-
po d i  acquis i re sostegno
per la censura.
-  Pet iz ioni  f i rmate da
cent inaia se non da mi-
gliaia di persone.
- Marce e manifestazioni
di protesta.
- Racconti, presentazioni
e pubblicità sui mezzi di
comunicazione che illustn-
no i l  punto d i  v is ta del
censote.
- Pressione per cambiare
la politica della biblioteca
per la scelta, la revisione
o I'accesso dei bambini.
- Campagne per sostitul-
re un implegato o un fun-
zionario contrario aÌla
ccnsura con candidati fa
vorevoli.
-  Minacce e campagne
peî sostenere l'opposizio-
ne aI finanziamento della
biblioteca.
-  Prendcre in  prest i to  i
l ibri controverbi òenza re-
stitulrli, oppure prenderli
in prestito ripetutamente
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in modo che non siano disponbili per
altri.
- Minacce di dar fuoco alla bibliote-
ca e attuazione delle minacce.
- Minacce da parte di avvocati go-
vernativi o della polizia che certi libri
possano essere i1legali,
- Vandalismo contro i l ibri contro-
versi ed a volte contro la biblioteca, il
personale o i membri del consiglio di
biblioteca.
- Minacce di piazzare bombe.

La stessa Martha Cornog è autrice
con Timothy Perper di una pubbli-
cazione sul ruolo delle biblioteche
oubbliche e scolastiche ín materia
ài sessualità, offrendo suggerimenti
sull'organizzaziane del materiale e
sul modo di rispondere ad even-
tuali obiezioni (For sex educa.tion,
see librarian: a guid.e to issues and
resoLt,rc es, NTestpoft, Greenwood,
1996). Anche il contributo di Stuart
Hannabuss (.Explicit represent(t.-
t ions: approacbes to censorsbip,
"Aslib proceedíngs", Oct. 7994, p.
249-255) si limita agli aspetti ses-
suali. L'informazione non è sempre
neutrale, ma può essere orientata e
interpretata in modi diversi, f ino
ad estendersi aIl'area della censura,
quando sulla libertà di parola pre-
vale i l l imite alle espressioni che
ootrebbero ofFendere una mino-
ianza signlficafiva.Il problema è
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acuito dalla facilità delle informa-
zioni e dalla difficoltà del control-
lo, ad esempio per la pornografia
elettronica e telefonica.
Divertente la storiella, che potreb-
be anche essere vera, pubblicata
da "American libraries" (Nov. 1993,
p. 946-947), su un bibliotecario fer-
mato al controllo di un aeroporto
perché un segnale aveva a\,l/ertito
che la sua valigia conteneva mate-
riale metallico: si trattava del libro
di Madonna, con Ia sua copertina
mastodontica. II povero biblioteca-
rio fu scambiato per un disgustoso
pervertito; le ultime battute del rac-
contino sono:

-Che cosa fate esattamente per vivere?
Siete sessuologo o qualcosa del gene-
re? No, sono bibliotecario. Sì, bene.
Ed 1o sono AraÎat."

In  par t ico lare è v ivo i l  d ibat t i to
sulla libertà da concedersi ai bam-
bini, se cioè il bibliotecario si deb-
ba sostituire ai genitori o abbia co-
munque il diritto di intervenire sul-
l e  l e t t u re  o  d i  p reven i re  non  ac -
quistando determinate pubblicazio-
ni oppure l imitando l 'accesso dei
bambin i  e der  ragazzi  a l  set tore
generale. La stessa recensione può
rappresentare di per sé una forma
di censura, come aYverte Gayner

Eyre (.Reuieuing and. censorsbip,
"International review of children's
literature and librarianship", 1p!J,
2, p. 775-727) nel notare la scarsa
Darte concessa alla letteratura in-
iantile nella vasta bibliografia sulla
censura, così come si av'vefte poco
interesse sul  d i r i t to  d i  scel ta da
parte dei bambini. Anche il si len-
z io su cer t i  temi  cost i tu isce una
forma di censura. Un cefio morali-
smo vorrebbe eliminare le streghe
e i vampiri ed è frequente trovare
qualche ismo nei classici (si pensi
ai tentativi di bandire Huck Finn
per razzismo). I bambini, sostiene
Eyre, "dovrebbero avere gli stessi
d i r i t t i  degl i  adul t i  a l la  l iber tà d i
scelta, sia pure con la guida e con
l'aiuto di adulti che se ne interessi-
no". Deborah L. Vroman (To see or
not to see: A study of uid.eo collec-
tion censorship in American public
librariel', "Rq", Fall 1995, p.37-42)
nota che l 'American l ibrary asso-
ciation interpreta la legge sui diritti
della biblioteca nel senso di "libe-

ro accesso ai minori", perché la bi-
blioteca non può vietare sulla base
dell 'età agendo al posto dei geni-
tori, che soli hanno questo diritto.
Il bambino può non interessarsi al
libro o non comprenderlo, ma ca-
pisce le immagini e questo rende
il video più vulnerabile agli occhi
del  censore,  tanto p iù che le v i -
deocassette toccano ormai iI 20-30
per cento dei prestit i e raggiungo-
no talora la metà. Anche le tariffe
costituiscono un aspetto della cen-
sura. L'autrice è favorevole alla po-
litica dell'Ala, ma ammette che ol-
t re i l75 per  cento del le  b ib l io te-
che non vi si adegua e pone limiti
alle letture dei bambini, anche in
seguito a critiche da parte dei ge-
nitori. r
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